
Dall’angoscia alla speranzaDall’angoscia alla speranza

Lectio sul Salmo 22 in preparazione alla Pasqua

Signore,

che per noi e per la nostra salvezza,

ti sei fatto servo sofferente,

apri i nostri cuori

all’azione del Tuo Spirito,

affinché possiamo

lasciarci toccare 

dalle parole del Salmo,

per passare dall’angoscia

della nostra condizione mortale

alla speranza

che ci è donata

dalla Tua risurrezione.

Amen.



TU MI HAI RISPOSTO!

Dal Salmo 22 (Sal 22, 20-27)

20 Ma tu, Signore, non stare lontano,
mia forza, vieni presto in mio aiuto.

21 Libera dalla spada la mia vita,
dalle zampe del cane l’unico mio bene.

22 Salvami dalle fauci del leone
e dalle corna dei bufali.

Tu mi hai risposto!
23 Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,
ti loderò in mezzo all’assemblea.

24 Lodate il Signore, voi suoi fedeli,
gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,
lo tema tutta la discendenza d’Israele;

25 perché egli non ha disprezzato
né disdegnato l’afflizione del povero,
il proprio volto non gli ha nascosto
ma ha ascoltato il suo grido di aiuto.

26 Da te la mia lode nella grande assemblea;
scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

27 I poveri mangeranno e saranno saziati,
loderanno il Signore quanti lo cercano;
il vostro cuore viva per sempre!



[20] Ma tu, Signore, non stare lontano: ֑ק �ה֭וָהָ אַַל־תִּ�ּרְְחָ֑� ה֣ יְ֭  we’atah JHWH ‘al] וְאְַַתָּ֣��
tirkhaq]. L’inizio ֣ה  è in opposizione al “essi” del v. 18: se i nemici [”we’atah “e tu] וְאְַַתָּ֣��
stanno a guardare, ora la supplica è che Dio non stia lontano. Il verbo ֑ק  tirkhaq] תִּ�ּרְְחָ֑�
“essere lontano”] rimanda al v. 2 e alla supplica del v.12. Mia forza, vieni presto in 
mio aiuto: ּוּשָׁ�ׁה יִתִ חֽֽ �תִּ֗וּ֗י לְְעֶֶזְרְָ֥� ָיָל  Dio viene nominato qui .[ayaluty le’ezraty khusha‘] אֱ֝�֝
�תִּ֗וּ֗י ָיָל -con il significato di “mia forza”. Il Signore, unica forza dell’oran [ayaluty‘] אֱ֝�֝
te, viene supplicato di intervenire velocemente: ּוּשָׁ�ׁה  .[”khushah “corri velocemente] חֽֽ
[21] Libera dalla spada la mia vita: ֑י רֶֶ֣ב נַפְְַשִׁ֑�� ָלָיה מֵֵ�חֶ֣ ��  .[hatzylah mekherev nafshy] הַַצִּ֣
Prosegue la supplica, la venuta in tempi brevi del Signore porterà alla salvezza dalla 
spada, che indica l’odio dei nemici. Dalle zampe del cane l’unico mio bene: דּ־� יִַּמִ
יֽ �תִָֽדָיִחִ �דּ־כֶּ֝֗���֗לֶֶב L’espressione .[myad kelev yekhydaty] כֶּ֝֗���֗לֶֶב יְ  miyad kelev “dalla mano] יִַּמִ
del cane”] può essere interpretata letteralmente (come se il cane fosse montato con 
le zampe anteriori sull’uomo) oppure come forma poetica per “da”. L’immagine del 
cane riprende il v.17. Il termine ֽי �תִָֽדָיִחִ -è posto in paral [”yekhydaty “la mia unica] יְ
lelo a ֑י  essendo la vita unica e preziosa. [22] Salvami dalle ,[”nafshy “la mia vita] נַפְְַשִׁ֑��
fauci del leone: ֑י֣ אַַרְְ�יֵ֑ה יִנִ פִִּ֣מִ��  Anche qui riprende in .[hoshy’eny mipy ‘arieh] ה֭֭וֹֹשִׁ�עֵיֵׁ
forma di supplica quanto detto al v.14. Da quelle fauci che i leoni spalancavano su 
di lui, ora chiede di essere ִיִנ  da Dio. E dalle corna dei [”hoshy’eny “salvami] ה֭֭וֹֹשִׁ�עֵיֵׁ
bufali: י֣ם קִַּמִּוּ�ּרְְ�נֵ֖י֖ רֵֵ�מִ֣  [umiqarne remym]. Al v.13 si parlava di “tori numerosi” ed ora 
ritornano nell’immagine delle ֖קִַּמִּוּ�ּרְְ�נֵ֖י  [umiqarne “e dalle corna”] dei bufali. Tu mi hai 
risposto!: ִיִנ  תָֽיִנִ�  Questo verbo segna il confine tra la preghiera di supplica .[anytany‘] עֲֲ
e la preghiera di ringraziamento. Può essere interpretato come una richiesta, espressa 
non con l’imperativo -come precedentemente- ma con un passato; ma guarda già ad 
un cambiamento, trasformandosi in una dichiarazione. Nulla ci viene detto di come 
avvenga questo cambiamento, di quale sia la risposta ricevuta. [23] Annuncerò il tuo 
nome ai miei fratelli: ֑י ֣ לְְאֶֶחָ֑� ה֣ שִׁ�מְְׁךָ֣� רָּ֣� -Ora lo sguar .[asaprah shimkha le’ekhay‘] אֲֲסַַפְּ�
do è al futuro, l’impegno dell’orante è ora quello di annunciare il nome del Signore. 
Il verbo ֣ה רָּ֣�  richiama al v.18, dove aveva il significato di [”asaprah “racconterò‘] אֲֲסַַפְּ�
“contare” riferito alle proprie ossa. Ora non si tratta più di vedere il suo dolore, ma di 
annunciare ֣ י֑ Destinatari di questo annuncio sono .[”shimkha “il tuo nome] שִׁ�מְְׁךָ֣�  לְְאֶֶחָ֑�
[le’ekhay “ai miei fratelli”], che può indicare i parenti ed i conoscenti, ma può essere 
un’anticipazione di quanto segue, riferendosi a coloro che credono in Dio ed al popolo 
tutto. Ti loderò in mezzo all’assemblea: ּ� ךָּֽ ל֣ אֲֲהַַלְְ�לֶֽ -betokh qahal ‘ahale] בְּ�תּ֖֖וֹֹךְְ הָָ֣קָ�
lekha]. L’annuncio si rivela ora come un ּ� ךָּֽ  poiché nel ,[”ahalelekha “ti loderò‘] אֲֲהַַלְְ�לֶֽ
momento in cui si narrano le opere di Dio non si può non lodarLo. Il ֑י  le’ekhay] לְְאֶֶחָ֑�
“ai miei fratelli”] diviene ora più ampio con il riferimento ad un ֣ל -qahal “assem] הָָ֣קָ�
blea”] rimandando già ad un evento liturgico. [24] Lodate il Signore, voi suoi fedeli: 
ּוּ ּוּה לְְֽל֗֗ י֤ יְהְוָ֨�ה֨ ׀ �הַֽ ִיִרְְ�אֵ֤  [yir’e JHWH haleluhu]. Già ci troviamo nell’assemblea liturgica 
ed ascoltiamo l’invito a lodare dell’orante. Esso è indirizzato in primo luogo ai ֤י ִיִרְְ�אֵ֤  
 dunque chiunque creda nel Signore. Gli dia ,[”yir’e JHWH “i fedeli del Signore] יְהְוָ֨�ה֨
gloria tutta la discendenza di Giacobbe: ּּו ּוּה  kol zera’ ya’aqov] כָּ�ּל־�זֶ֣רַַ֣ע יַעֲֲַ�קֹ֣֣ב כַּ�בְּּ�דּ֑֑
kabduhu]. Ora l’invito giunge a tutto il popolo, chiamato qui כָּ�ּל־�זֶ֣רַַ֣ע יַעֲֲַ�קֹ֣֣ב [kol zera’ 
ya’aqov “tutta la discendenza di Giacobbe”]. Dopo l’invito alla lode, ora l’invito è a 
ּוּ ּוּה ּוּּנּ :Lo tema tutta la discendenza d’Israele .[”kabduhu “dare gloria] כַּ�בְּּ�דּ֑֑  ּוּרּוּ �מִ֝֝מֶּ֗��֗   וְגְ֥
לֽ �אֵָֽרָׂ שְִׂיִ�  ,Dopo l’invito a lodare e dare gloria .[weguru mimenu kol zer’a yisra’el] כָּ�ּל־�זֶ֥רַַ֥ע 



troviamo un sinonimo, ּּוּרּו  -Infine, un altro sinonimo per indi .[”weguru “e temete] וְגְ֥
care gli ascoltatori, alla discendenza di Giacobbe, corrisponde ora ֽל �אֵָֽרָׂ שְִׂיִ�  kol] כָּ�ּל־�זֶ֥רַַ֥ע 
zera’ yisra’el “tutta la discendenza di Israele”]. [25] Perché egli non ha disprezzato né 
disdegnato l’afflizione del povero: ֗נִָ֗עָי� תּוּ  �ה֨ וְ�לֹ֪֪א שִׁ�קַּׁ֡��֡ץ נֱ֬עֱ י֤ �לֹֽֽא־זָָ֨בָ  ky lo’ vazah] כִּ֤��
welo’ shiqetz ‘anut ‘any]. Dopo aver invitato alla lode, spiega le motivazioni di questo. 
Dio viene rappresentato come Colui che agisce al contrario delle persone: il verbo 
�ה֨  rimanda al v. 7, dove si descriveva come [”lo’ vazah “non ha disprezzato] �לֹֽֽא־זָָ֨בָ
“disprezzato dalla gente”. Riconosce inoltre che Dio non ha וְ�לֹ֪֪א שִׁ�קַּׁ֡��֡ץ [welo’ shiqetz 
“non ha disdegnato”] la ּתּו  termine che può indicare la “preghiera” oppure ,[enut‘] נֱ֬עֱ
“l’afflizione”. Con un gioco di parole questa è attribuita al ֗נִָ֗עָי�  [‘any “misero”]. Il pro-
prio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto: רי  וְלְֹאֹ־סְִהְִתִּ֣��
עַַֽ וי שָׁ��מֵֽׁ �עּ֖֖וֹֹ אֵֵלָ֣� �בְְֽשַׁ�וְּׁ ּוּּנּ וּֽ   נָּ֣�וי מִֶּ֑מִ��  Se la .[’welo’ histyr panaw mimenu uvshau’o ‘elaw shama] פָּ�
prima parte del Sal era dedicata alla lontananza di Dio, ora l’orante riconosce che essa 
non era definitiva: Dio non nasconde il Suo volto. Anzi, proprio nel momento ֹֹעּ֖֖ו� �בְְֽשַׁ�וְּׁ  וּֽ
[uvshau’o “nel suo supplicare”], Egli ַַֽע  Da te la mia [26] .[”shama’ “ha ascoltato] שָׁ��מֵֽׁ
lode nella grande assemblea: ֑ב ל֥ רָ֑� י֥ בְּ�הָָ֥קָּ� לִָּ֫הִ��֫�תִ֥ תְִּאִ�ךָּ֗�֗ �תְֽ  .[me’itkha tehilaty beqahal rav] �מֵ֥
L’orante riconosce che ֥י לִָּ֫הִ��֫�תִ֥  è essa stessa dono di Dio: Egli [”tehilaty “la mia lode] �תְֽ
apre la bocca del credente, tanto più che questo avviene ֑ב ל֥ רָ֑�  beqahal rav “nella] בְּ�הָָ֥קָּ�
grande assemblea”]. Scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli: ֶי֥ �אֲ֝֝שַׁ�לֵּׁ֗��֗ם �נֶ֣גֶ֣ד �רַָ֥דָ  נְ
וי -Oltre alla lode, si aggiunge qui l’azione di gra .[nedaray ‘ashalem neged yere’aw] יְרְֵֵאָֽ�
zia: durante la sofferenza l’orante aveva compiuto dei voti, promettendo prob. offerte 
al Signore. Ora “paga” questi voti di fronte וי  ,[”yere’aw “coloro che Lo temono] יְרְֵֵאָֽ�
offrendo così testimonianza alle opere compiute da Dio. [27] I poveri mangeranno 
e saranno saziati: ּוּע שְִׂיִ�בָּׂ֗��֗ �וִָ֨נָי֨ם ׀ וְ ּוּ עֲֲ -Prosegue il ri .[yo’klu ‘anawym weyisba’u] יֹֹכְאְל֬֬
ferimento allo scioglimento dei voti: le carni offerte al Signore vengono distribuite tra 
i partecipanti, caratterizzati dal loro essere וִָ֨נָי֨ם�  E la quantità dei .[”anawym “umili‘] עֲֲ
sacrifici offerti permetterà che essi ּוּע שְִׂיִ�בָּׂ֗��֗  Loderanno .[”weyisba’u “e saranno saziati] וְ
il Signore quanti lo cercano: וי �ה֭וָהָ דֹּ֣��֣רְְשָׁ֑�� ּוּ יְ֭ לְְֽל֣֣  L’aver .[yehalelu JHWH dorshaw] יְ�הַֽ
partecipato al banchetto, porta ancora una volta alla lode a Dio. Gli וִָ֨נָי֨ם�  anawym‘] עֲֲ
“umili”] sono ora descritti come וי  Il vostro .[”dorshaw “coloro che Lo cercano] דֹּ֣��֣רְְשָׁ֑��
cuore viva per sempre!: ֽד ם֣ �עַָֽלָ י֖ לְְבַַבְְ�כֶ֣  Il v. si conclude .[yekhe levavkhem la’ad] יְ�חִ֖
con la benedizione dell’orante su coloro che si sono riuniti a lodare il Signore con lui. 
La benedizione richiama alla vita dei cuori, ad indicare la grandezza della gioia che 
scende sugli umili che hanno subito l’afflizione. Si tratta certamente di un richiamo ad 
una gioia ֽד .[”la’ad “per sempre] �עַָֽלָ

Signore,
che per amore nostro,
hai donato la Tua vita
sulla croce,
donaci di lodare il Tuo nome 
nella grande assemblea
del Tuo Regno celeste. Amen.


